
ricorfero a Ribaldo Vefcoyo di Modena , e al Tuo Sinodo ; e gettarono le 
voci.  Finalmente nell’ Anno 1145. trovandoiì in Modena tìddebiandus 
per grutiam Dei Sancite Romance hcclefii« Cardinalis , & Apoflohcoc Sadis 
Ltqa-tas , porfero a lui il Libello delie lor querele ■, ma lenza faperfi qual 
frutto ne riportaflero .

T a n t a  facilità una volta nell’ uno e l’ altro Clero di malmenare i Be
ni delle Chiefe , e maffimamente allorché ne faceano permute co i Seco
lari, nulla curando non pochi Ecclefiafiici, fe ne veniva grave detrimen
to a’ facri Luoghi : cagion fu , che i Canoni,  e i Principi più fi accor- 
daiTero in efigere , che le perfone di Chiefa non potettero permutar Beni 
feaza l evidente utilità della Chiefa.  A fin dunque d’ impedire le frodi 
in tali Contratti, s’introdutte quefto lodevol regolamento, che 1 Vefcovi 
od Abbati inviavano i lor periti, ed altri il Conte del Luogo, che Annaf
ferò le terre e le fabbriche, ed affermando etti, che la permuta torne
rebbe in vantaggio della Chiefa,  allora fi faceva. Più efempj di quella 
ufinz.1, iuta n mi già ne’ vicini pattati Secoli, ma ne gli antichi, ho io 
proi mo in varj fiti di quett’ O p e ra . Qui nondimeno alcuni ne vo ’ pro
durre prefi dall’ infigne Archivio dell’ Arcivefcovato di Lucca. Vedefi ivi 
Pennuta di Beni, fatta nell’ Anno 883. fra Gherardo Vefcovo di quella 
Città , ed Erdeo Scabino, e v’ è notato: E t fuper iianc commuiauontm fe- 
cundum Legem tu qui fupra Ghercdus Epijcopus direxijli Mijfos v efl.ro s , 
ideji Theuperio Jeo Petrus. Et A^albenus Comes direxn Miffos fuos , tdefi 
Ada/Jrcdi Scahino &c. Quegli , che qui è chiamata Adalbenus Comes, al
tro non è ,  che Aìalberto Marckefe e Duca, di Tofcana in que’ tempi, il 
qual a iche era Come di Lucca, e di cui ho io molto parlato nella Parte 
Prima delle Antich tà Eftenfi. Ma ecco un altro più antico Documen
to ,  fpettante ali’ Anno 782. cioè lo Strumento di Permuta fra Allone Du
ca. di Lucca. , c i Rettori di due Chiefe, dove fon da avvertire le fe- 
guenti parole : U  i Juprad tto cambio ad partibus fecundum Legem acceffit 
Gkifo M  JJj noji 0 unam curri Deum ttmentes homines, ideji Vf'aluccio Ùc. 
Seniori* ho nini s , eorum jìdes amittitur , qui previdere fecundum Editti pa
gi nam quod meliore cambio ad parie ip f Ecclefìe da me acceptu e jl. La pa
rola Ed’ttum indica le Leggi Longobardiche. In un’ altra pergamena ori
ginale del fuddetto Archivio fentra neli’ Anno 862. fi legge: Mamfejìus 
futn ego H  Ideprartdus m Dei nomine Comis ( ch e  Cofimo dalla Rena fo- 
fpetta effere fiato Duca di Tofcana; io (blamente Conte di Lucca )filio 
bo: me\ HcnpranJi , quia convtnit mihi una tecum H eremias , graria Dei hu- 

j ’i't fanclx Lucsnjis Ecclef.ee humdis Epifcopus germano meo , uli inrer nos 
de dhquantis Cafis <S* rebus commutationem facere deberemus &c. Ubi & fu
per hmc commu’arionem Domnus nofler Hludowicus Imperniar direxit- M if- 
fos fuos idefl Teudilafcius &c. Anche nel Principato di Salerno fi otterva- 
va il meddìmo itile, colando ciò da un Documento deli’ Anno 882..
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